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Il tessile e la natura non
solo possono convivere: il primo
può venire in soccorso della se-
conda. Una storia affascinante,
quella dell’azienda Arrigoni che
ad Uggiate Trevano ha saputo
cambiare nel tempo, mantenen-
do però quello spirito originario
che portò alla sua fondazione 83
anni fa. Oggi ha anche altri tre
stabilimenti - in Puglia, Veneto
e Romania e si è specializzata
nel tessile tecnico. Con un com-
parto determinante che la spin-
ge: l’agrotessile, ovvero il settore
che è dedicato all’agricoltura.

L’orgoglio

Nella voce del ceo Paolo Arrigo-
ni scorrono tutta la fierezza e la
passione per ciò che è stato fatto
e si sta portando avanti. Oggi il
gruppo ha 160 collaboratori e se
l’estero ha acquisito la maggiore
incidenza nella produzione di
fatturato, non c’è uno sbilancia-
mento con l’Italia: «Siamo nella
culla del tessile e nel 1936 siamo
nati come tessitori tradizionali,
prevalentemente per la camice-
ria. In una delle ricorrenti crisi
che hanno contraddistinto il
settore, abbiamo provato a di-
versificare». Ci si è mossi con
decisione, e per primi. Questo
ha portato a un vantaggio com-
petitivo, che non significa però
poter riposare sugli allori. Infat-
ti la ricerca è fondamentale per
l’azienda comasca. 

Negli anni Cinquanta inizia
dunque la produzione di tessuti
a rete in polietilene. Si comin-
ciano a realizzare prodotti per
l’agricoltura, che ha bisogno di
queste protezioni: diventa il co-
re business, i tre quarti della
lavorazione. Ma senza trascura-
re l’altro comparto, quello dei
tessuti tecnici outdoor che ser-
vono ad esempio per l’edilizia.

Perché questa svolta impron-
tata al mondo agricolo? Per di-
versi fattori, citati da Paolo Arri-
goni: «I cambiamenti delle abi-
tudini alimentari, si consumano
più frutta e verdura. Questo in
Paesi maturi come i nostri, con
un alimentazione cambiata a
svantaggio della carne. Ma an-

che i Paesi meno sviluppati,
penso all’East Europe, dove l’in-
nalzamento della vita della po-
polazione fa crescere i consu-
mi». C’è poi il discorso dei pesti-
cidi e ancora il cambiamento
climatico: «I caldi eccezionali
spingono l’utilizzo di protezioni
sempre più tecniche e mirati,
applicazioni specifiche».

Per questa ragione, il team di
ricerca è basilare. Una squadra
multidisciplinare, tra ingegneri
e agronomi, a cui si affiancano
una consulenza e un’ampia atti-
vità di ricerca in partnership
con istituti. 

Il risultato è la presenza in 72
Paesi del mondo, le vendite sono
salite a 32 milioni (dato 2017) e
proprio il fatturato ha portato
a ricevere un premio di eccel-
lenza un mese fa al Kilometro
rosso. 

Certo, bisogna lottare sem-
pre: «Remare controcorrente –
sottolinea Paolo Arrigoni – se si
fa impresa in Europa, bisogna
fare così». Il 60% dei prodotti va
oltre confine, ma si ha a cuore
il nostro Paese. «Si tratta di un
mercato importante – prosegue
– perché ha un’agricoltura di
nicchia, non estensiva. Non sia-
mo competitivi su mais, grandi
coltivazioni… Il nostro settore
ortofrutticolo è molto dinamico
e in crescita. Specializzato. Ecco
perché ha bisogno di protezio-
ne. L’Italia è come la nostra pa-
lestra, cerchiamo di divulgarlo».

Arrigoni mostra un profondo

amore per il tessile, come per la
natura. Ha una formazione clas-
sica ed è figlio di un tessitore e
di una farmacista. Lui ci scherza
su, anche ei profili ufficiali: na-
tura, salute e telai. 

Il cambiamento climatico
che scuote l’opinione pubblica,
finalmente, ci mette alla prova.
Ma chiede anche il contributo
a ciascuno.

«Noi siamo abbastanza inna-
morati del nostro prodotto –
spiega l’amministratore delega-
to – Stiamo seguendo l’evoluzio-
ne e difatti siamo passati dal
concetto di rete protettiva con-
tro (antigrandine, antisole e via
dicendo) a un approccio diverso.
Dove contribuiamo e possiamo
incidere sul benessere della
pianta e della specie coltivata,
creando le condizioni microcli-
matiche migliori».

Questo perché una pianta in
salute, non deve spendere più
energie per difendersi: «Fa ciò
che per cui è nata: vivere e frutti-
ficare in modo sano. Per noi, è
un concetto etico».

Da plasmare grazie alla tec-
nologia che viene incontro a
questa mentalità. «Industria 4.0
è un progetto bellissimo – assi-
cura – e abbiamo improntato
così il nostro stabilimento di
Bari lo scorso anno, ora proce-
diamo con Schio». 

L’innovazione

L’evoluzione è insomma conti-
nua, ora c’è un nuovo tessuto il
cui scopo è essere alternativo
alla plastica che protegge sì dagli
agenti atmosferici ma allontana
dal contatto con il terreno. Mo-
rale, tra come appaiono i pro-
dotti e come poi si assaggiano,
c’è un bel divario. Invece, qui ci
si orienta su schermi tessili per
preservare fragranza e shelf-life
del prodotto. «Vorremmo crea-
re le condizioni per la coltiva-
zione – conclude Arrigoni – per-
ché sia sì protetta, ma possa an-
che dialogare con i fattori ester-
ni». Quelli buoni, che la fanno
essere ciò che è, la natura, amica
e ben trattata dall’uomo.

I prodotti

La terra ma anche l’industria e l’edilizia
Reti speciali vendute in tutto il mondo

Negli anni ’50
la trasformazione
della storica
tessitura

Stabilimenti
in Puglia,
Veneto
e Romania

Una crescita costante a livello di

occupazione, anche grazie a 

industria 4.0. L’innovazione 

tecnologica richiede sempre più 

profili professionali all’altezza.

Paolo Arrigoni fa il caso di Bari: 

«Qui abbiamo iniziato nel 2000 

con otto persone, oggi siamo 

85…» Le tre unità produttive del 

gruppo attualmente coprono 

un’area complessiva di 110mila 

metri quadrati. Gli addetti sono 

appunto 160, la capacità produt-

tiva annua di oltre 6mila ton-

nellate di tessuti di rete. Se alla 

fine del 2017 gli investimenti 

totali erano di 38 milioni, quelli 

a budget nel triennio successivo 

hanno raggiunto i 10,5 milioni. 

Sul fronte ricerca e sviluppo, 

sempre dal 2018 al 2021 si conta 

di investire 1,5 milioni.

La crescita è legata a quello che 

fieramente viene individuato 

come il metodo Arrigoni. Al 

primo posto stanno ricerca e 

nuovi concetti, che poi portano 

allo sviluppo di prodotti, testati 

in laboratorio e sul campo. Si 

accennava al cambiamento 

climatico e alle sfide che porta. 

Pensiamo anche alle nuove 

La storia/2. L’azienda di Uggiate Trevano è specializzata nei materiali per l’agricoltura
Gli investimenti nella ricerca, l’automazione e un fatturato che ha superato i 32 milioni

La scheda

Formazione
dei giovani
in casa

specie di insetti che si trovano 

in territori prima sconosciuti.

In laboratorio, si mettano alla 

prova le reti in tutti i modi. Ad 

esempio, cosa accade con 

l’esposizione al sole e all’umidi-

tà, utilizzando un acceleratore 

climatico. Ugualmente viene 

utilizzata una camera climatica 

per testare sul freddo, oppure 

ancora si lavora sulla resistenza 

quando vengono stirate o su 

altre circostanze particolari. 

Per fare questo occorrono 

appunto elevate tecnologie, ma 

anche personale adeguato.

Se le imprese tessili già riscon-

trano difficoltà nella ricerca di 

personale preparato e spesso 

devono fare la formazione in 

casa, in un caso specifico come 

questo si può capire quanto sia 

presente il problema.

«Purtroppo il mercato scolasti-

co non è assolutamente in linea 

con i tempi – sospira Paolo 

Arrigoni – Il Setificio di Como è 

un’eccezione. Nel nostro setto-

re dobbiamo agire con una 

formazione interna, non sono 

applicazioni tecniche tradizio-

nali».

Arrigoni crede molto nella 

carica anche motivazionale del 

suo staff. «Io lo dico sempre – 

conclude – ragazzi, abbiamo 

una grande fortuna, facciamo 

prodotti belli, etici e utili». Non 

a caso qui si crede nel principio 

greco: il bello è anche buono.

Paolo Arrigoni, ceo della Arrigoni

Arrigoni, la sfida dell’innovazione
Così il tessile protegge la natura

L’utilizzo delle reti in agricoltura permette di creare il microclima ideale 

Due mondi, in tutto il mondo. 

Arrigoni ha due settori chiave che 

la conducono in ogni angolo del 

pianeta. Agrotextiles e Techtexti-

les: il match, vincente è su questi 

due terreni.

Nel primo caso, si vede già come 

gli esempi illustri partano in casa e 

viaggino a ogni distanza. Coltiva-

zioni di pomodori, peperoni, 

cetrioli e altri ortaggi in Messico 

sono protette da Como con le 

apposite reti: ecco la net house 

creata con Biorete 50 air plus. Più 

vicino a noi, in Veneto, la rete 

Fructus veglia sui vigneti per 

combattere la grandine: il suo 

schema di tessitura, spiega 

l’azienda, permette una buona 

tensione anche su lunghe distan-

ze. Torniamo oltre confine, ecco 

allora l’Olanda con un’altra neces-

sità. Le coltivazioni in campo 

aperto di porro: qui entra in scena 

Arricover, che offre protezione da 

da gelo e brina creando al di sotto 

della rete un microclima asciutto. 

Questi sono tutti gli schermi 

agrotessili innovativi, particolar-

mente preziosi per combattere gli 

effetti del cambiamento climatico 

che ci troviamo a fronteggiare 

oggi. La biorete ad esempio è uno 

schermo anti insetti. Prisma-Ro-

buxta offre schermi termo riflet-

tenti. Protecta si concentra sulla 

pioggia. Questo riguarda il settore 

professionale, poi c’è la gamma 

giardinaggio Eco Garden.

Arrigoni tiene a quella che è una 

vera e propria missione per que-

sto pianeta: Advanced Agrotexti-

les – sottolinea – per un cibo sicuro 

ed una agricoltura sostenibile.

Ma non meno affascinante è il 

versante Techtextiles. In questo 

caso le reti vengono garantite 

all’industria per uso tecnico, con 

barriere antipolvere nel mondo 

siderurgico e minerario ad esem-

pio. Ma anche l’edilizia è cliente, 

visto che si consegnano reti per la 

protezione e la sicurezza

del cantiere.

Anche nel caso del settore Te-

chtextile gli esempi sono affasci-

nanti. Il restauro del Palazzo Reale 

di Napoli ha richiesto l’uso della la 

rete 5031 Edilia Extra nel colore 

avorio per schermare i ponteggi. 

L’Ilva di Taranto ha selezionato la 

rete Arrigoni Libeccio 70 per 

prevenire la dispersione delle 

polveri sottili nelle aree limitrofe 

ai campi minerari, si racconta. E se 

si è vegliato sui lavori del Duomo 

di Milano, un Sos è giunto da 

Parigi: il Louvre ha optato per una 

specifica Edilia, a causa delle 

caratteristiche di trasparenza ed 

eleganza che assicurava, per 

coprire i ponteggi.

Le reti di Arrigoni sono diffuse in 72 Paesi
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